
S
offre tanto da essere diventato
ilproblema.Eseunfestivalna-
zionalpopolarediventaunpro-
blemaconvieneandareavede-
re cosa accade fuori dalle fine-
stre di questo strano teatrino
diperiferia, l’«Ariston», ipertro-
fizzatodaisensi ritualicheilpa-
ese gli ha affidato in tempi
non sospetti. Il fatto è che gli
ascolti, la seconda sera, quella
della attesa ripresa rispetto a
uningressononfelicissimo,so-
no andati anche peggio: otto
milioni e rotti. Son tanti e, co-
me diceva qualcuno, sembran
pochi poiché sotto i dieci in
questo angolo di Liguria la ter-
ratremaeilmaresioscura.Tra-
sfigurando, niente di diverso
daquelcheaccadeaunagenti-
le signora chehadeciso di trat-
tenere in eterno la propria bel-
lezza. Ma non c’è corpo in di-
scussione, qui c’è un’istituzio-
ne dotata, come un molare, di
radici complesse e le istituzio-
ni vivono nella sana illusione
di essere in grado di prolunga-
re la vita adeguandosi ai tempi
nuovi. Insomma, hanno una
chance inpiùrispetto ai corpi.
Non vogliamo sfondarvi di ci-
fre, ne basta una: rispetto al-
l’annoscorso,Sanremohaper-
so tremilioni e mezzo di ascol-
tatori. Uno scarto abbastanza
fastidiosamentestoricochepe-
sa sulle spalle di Pippo Baudo,
ma non basta, perché solo un
fesso può non tenere conto
del fatto che proprio Baudo ha
voluto accanto a sé Piero
Chiambretti investendolo con
affetto e stima di un testimone
ingombrante.Eproprioinque-
sta occasione, ecco che il Festi-
val traballa, doppia conduzio-
ne, doppia responsabilità e per
Chiambretti è durissima: co-
me stareste voi al posto suo sa-
pendo che il vostro amico ha
puntato tutto su di voi e inve-
ce lecosevannomalecomeso-
no andate raramente? Dram-
ma dramma, passerà. La sorte,
bisogna pur dirlo, è abbastan-
za stronzetta, perché la secon-
daseratadel festivalèstatadav-
vero bella, con qualche pesan-
tezzamabella,conBaudorilas-
sato e meno bietolone del soli-
to e Piero che pareva quello di
una volta, quello che in un de-
lirio ragionato sa dire cose e
battute molto poco stupide,
dotepreziosa, confantasiae ra-
pidità. Doppia conduzione,
doppia sorpresa. Ma non ba-
sta: c’è la «grana Loredana Ber-
tè» che pesa sul futuro e la sto-
ria della sua canzone che, già
editata vent’anni fa, è stata
esclusa dalla competizione.
Ma Loredana ha la fragilità di
moltigrandiartisti equi insala
stampa si piange sinceramen-
te su quest’altra sorte stronzet-
ta.
Baudo, intanto, si facaricoedi-

ce in sostanza: è tutta colpa
mia, mirate al cuore, vediamo
di capire perché si è perso tan-
to ma noi ce l’abbiamo messa
tutta. Ed è a questo punto che
prova ad azzardare: abbiamo
lavorato scegliendo la qualità,
la grande platea è stata disedu-
cata da troppa tv spazzatura e
oraSanremopagapegnoper la
suasceltaetica,perevitaredivi-
vere«inun’Italiadimerda», te-
stuale. Può darsi, può darsi.
Mase siapronoquelle finestre,
la prospettiva può cambiare e
rendere secondarie questemo-
tivazioni. Nella piazza televisi-
va oggi una fiction ben conge-
gnata cattura dieci milioni di
spettatori,unapartitadellana-
zionale 12, un reality viaggia
tra i cinque e sette, un pro-
gramma di approfondimento
di cronaca come "Chi l’ha vi-
sto" pur in concomitanza con
la prima serata del Festival ma
ben alimentato da una piccola
orrenda tragedia nazionale,
puòsuperare iquattromilioni.
Che tempi sono questi? C’è fa-
me di cronaca e di vita vissuta,
davvero o per finta mentre gli
italiani intravedono, e in parte
già ne scontano le avvisaglie,
la recessione, l’ombra di una
povertà nuova sganciata dalla
vecchia cultura dell’austerità.
Paura, disagio, insicurezza:
questi sono, secondo gli istitu-
ti di ricerca, i sentimenti più
diffusi tranoi italiani.Conque-
ste cianfrusaglie nelle tasche
abbiamo scoperto quanto sia
bello andare a teatro, trovare
trattorie in cui si spende po-
chissimo, frequentare i merca-

tini di abbigliamento. Il paese
sta cambiando non solo pelle,
ma cultura e abitudini mentre
una delle migliori edizioni del
Festival di Sanremo si allinea
non più come lo yacht più
grande e lussuoso, accanto ad
altre barche televisive. Chiam-
bretti scherza fin che può, ma
ètesoinsalastampaeesaspera-
to sbotta offendendo un colle-
ga del Sole che stava ipotizzan-
do una diagnosi molto dura
malegittima.Risponde«Stupi-
do»: gelo in sala, scuse imme-
diate e sincere in pochi secon-
di ma è stato un sasso inatteso
piombato in una sala stampa
che stima e sostiene proprio
Chiambretti.
Fuori impazzaunacronacane-
rainquietante: ilpaeseèsbattu-

to tra gli echi sanguigni di Ro-
sa e Olindo, il buio di quella
stanza di Perugia dove una ra-
gazza è stata ammazzata con
troppa crudeltà e ancora sen-
za un movente, l’angoscia di
quel budello che con sarca-
smo ha nascosto per troppo
tempo, e sotto gli occhi di tut-
ti, i corpi di due bimbi che an-
cora non si sa perché e come
sono morti. Siamo senza go-
verno e stiamo per tornare al
voto. Mentre Sanremo, accu-
sata per anni di essersi prosti-
tuitaalla tv, si scopre l’occasio-
nemenotelevisivadeipalinse-
sti tv e stanno per abbassarle,
comesidice, il rating. Ilpanet-
tone piace meno di unavolta,
ma «se otto milioni vi sem-
bran pochi».

L
a commissione esamina-
trice e l’ufficio legale della
Raihannodeciso:Loreda-

na Bertè esclusa dalla gara per
plagio,mapotràcomunqueesi-
birsi stasera e sabato. La Siae ha
ufficialmente confermato delle
«identità»tralacanzonepresen-
tata dalla cantante al Festival e
Ultimo segreto del 1988. Infatti
ogni brano in gara deve essere
inedito ma per il festival Musica
e parole della Bertè è una copia
di un pezzo pubblicato su au-
diocassetta venti anni fa dalla
RicordicantatodaOrnellaVen-
tura e firmato da Alberto Ra-
diuse Oscar Avogadro, gli stessi
autoridella canzone interpreta-
ta dalla Bertè. Pippo Baudo ha
spiegato che la cantante ritiene
«di essere stata ingannata dagli
autori del brano, ma rimandar-
la a Milano sarebbe stata una
sconfitta per la sua vita». E così
Pippo e i rappresentanti della
Rai hanno deciso di «adoperar-
si per farla partecipare fuori ga-
ra al festival». La Rai ha definito
«un’illazione diffamatoria» e
smentito l’ipotesi di combine
interna lanciata da un’agenzia
di stampa.
La cantante, intervistata da Fio-
rello a Viva Radiodue, si è difesa:
«Non c’è nessun plagio. È tutto
regolare perché il brano non è
mai stato depositato». E anco-
ra: «È vero che ho preso un pez-
zodiquellacanzone, maildolo
non c'è. La canzone non è mai
stata incisa da nessuno. Stava
in un cassetto da vent’anni». E
al Tg3: «Questa storia è cretina,
mi fa molto arrabbiare perché
non è vera. Ci sono le prove
che quel cavolo di pezzo c’ha

30anni,eraunajamsessiondel
cavolo che non avevano nem-
meno mai depositato. L’ho ta-
gliatada4minutie40a2minu-
ti e 58. Ho fatto il testo, una
bomba. Ma siccome ’sto pezzo

fa paura a tutti, allora basta». Al
programma sempre su Radio-
due gli Spostati, ha ammesso
che«la cassettac’è,ma leparole
nemmeno si capivano». Arrab-
biata, ripresa più volte dai con-
duttori per qualche parola for-
te, la cantante ha dichiarato

che «è tutta una montatura».
Lo stesso produttore del disco
di allora, Tullio De Piscopo, se-
gnala«diesseresicurodellabuo-
na fede di Loredana, sono con-
vinto che lei fosse all’oscuro di
tuttoenonègiustocheci rimet-
ta.RadiuseAvogadrodovrebbe-
ro ammettere l'errore. Queste
cose non si fanno». Mentre Or-
nella Ventura, che valuta se ri-
correre al tribunale, si dice
«amareggiata. È la stessa canzo-
ne. Perfino l’introduzione della
chitarra è uguale. Nel mio pez-
zo la chitarra la suonava Ra-
dius, il coro è fatto dallo stesso
Radius». Baudo ha ricordato
che proprio Radius gli ha fatto
ascoltare il pezzo cantato dalla
Berté dicendogli «che era chiu-
so nel cassetto da 20 anni».

IL CASO La sua «Musica e parole» troppo simile a «Ultimo segreto». Baudo però la farà esibire anche se fuori gara

Loredana Bertè esclusa per plagio, ma canterà

Sanremo giù, Baudo accusa la tv trash

IN SCENA

DRAMMID’ASCOL-

TO Dopo il flop della

prima serata anche

martedì il festival è

crollato con tre milio-

ni e mezzo di telespet-

tatori in meno rispet-

to al 2007. Replica il

conduttore: la qualità

oggi non paga

La pagella ai Big

FRANKIE HI-NRG MC
“Rivoluzione” L’ispirazione
non è più quella di “Fight da
faida”, è invecchiato assieme
al paese, ma ne rimane lucido
osservatore. Voto: 7 e mezzo.
SERGIO CAMMARIERE
“L’amore non si spiega” Ha la
crema dei musicisti jazz
italiani, bossa nova languida,
voce tentennante e look
splendido. Amabile. Voto: 7.
TRICARICO “Vita tranquilla”
Troppo surreale per vincere,
ma abbastanza di qualità per
stimolare la giuria. Voto: 7.
LOREDANA BERTÈ “Musica
e parole” Canta selvaggia
come ai tempi migliori e la
canzone le si adatta a
pennello, meglio delle sue
creazioni di moda. Voto: 7.
MAX GAZZÈ “Il solito sesso”
Uno dei più originali, nel testo
e nella musica, anche se
questo non è il suo pezzo
migliore. Voto: 7.
GIANLUCA GRIGNANI
“Cammina nel sole” A lui una
mamma italiana non
affiderebbe mai sua figlia.
Anche per questo, piace il suo
stile strascicato rock-pop.
Voto: 7.
FABRIZIO MORO “Eppure mi
hai cambiato la vita” inizia
alla Jovanotti e prosegue in
stile Vasco Rossi. Però ha
cuore e dolore da vendere e si
sente. Voto: 6 e mezzo.
MARIO VENUTI “A ferro e
fuoco” Un pop grazioso ma
non ha il ritornello incendiario
stile Venuti. Voto: 6 e mezzo.
TIROMANCINO «Il
rubacuori» Esagera con
l’accento romano. Buono
l’intento (invettiva contro i
licenziamenti), meno la
riuscita. Voto: 6.
LITTLE TONY “Non finisce
qui” Commuove, porta mezza
famiglia sul palco e non vuol
mollare. Voto: 6.
EUGENIO BENNATO
“Grande sud Quando il folk su
palchi generalisti abdica alla
purezza e diventa più
folkloristico, nel senso di
guazzabuglio. Eccesso di zelo.
Voto: 6.
MIETTA “Baciami adesso”
C’è inquietudine nell’aria. Ma
la canzone non rimane
impressa. Voto: 6.
TOTO CUTUGNO “Un falco
chiuso in gabbia”Melodia che
riporta agli anni 80. Per i
nostalgici di quell’era è
un’ottima canzone. Voto: 6.
FINLEY «Ricordi» Il
giovanissimo leader vuol fare il
rocker «emo», ma il guantino
tagliato e il gilet non bastano.
Per fare il rock bisogna essere
veri. Voto: 5.
L’AURA “Basta!” Testo
pacifista ingenuo, ma
musicalmente è tutto meno
che ingenuo. In una parola:
costruito. Voto: 5.
AMEDEO MINGHI “Cammina
cammina” Il maestro
inciampa un po’ su un testo
zeppo di parole e piazza la sua
solita canzone d’amore senza
scossoni. Voto: 5.
ANNA TATANGELO “Il mio
amico” Lei e il fidanzato Gigi
hanno pensato che basti il
tema «trasgressivo» (gay) per
rendere un successo un
banale pezzo melodico. Voto:
5.
MICHELE ZARRILLO
“L’ultimo film insieme” Un
brano che più malinconico non
si puo’. Ma la formula
melodica è sempre la stessa.
Voto: 5.
GIÒ DI TONNO E LOLA
PONCE “Colpo di fulmine” Il
colpo viene a chi detesta il
genere melodico-enfatico. Due
figli della rinascita del musical.
Voto: 4.
PAOLO MENEGUZZI
“Grande” Melodismo
disarmante non supportato da
gran voce né da spiccata
personalità. Voto: 4.

 Silvia Boschero

■ / Sanremo

Loredana Bertè nell’esibizione di martedì all’Ariston

I precedenti esclusi

Il crollo degli ascolti: da 11,8 a 8,2 milioni

Per Baudo
«in un’Italia di
merda» la tv
spazzatura ha
diseducato la
grande platea

La doppia guida
va bene ma di
fronte a notizie
inquietanti
il Paese ha
fame di cronaca

FIORELLO «Pippo hai ragione
Oggi la tv droga il pubblico»

«Volete ascolti?
Date scandalo»

PARERI Per il trasformista
basterebbe una sola serata

Brachetti: festival
troppo lungo

■ di Toni Jop
/ Segue dalla prima

Ottimo Cammariere
Meneguzzi noioso

■ Fra le primeesclusionidi San-
remo per brani non inediti c'è
nel 1957 Lacosa più bella, esegui-
ta da Carla Boni e Tonina
Torrielli.Nel 1987PattyPra-
vo canta Pigramente signora, ma
si tratta di una copia fedele di To
The Morning di Dan Fogelberg e
vieneesclusa.Dueannidopotoc-
ca a Jo Squillo esclusa alla vigi-
lia perché la sua Me gusta il movi-
miento era stata accennata in un
concerto. Nel ‘96 Ornella Va-
nonivienemessa fuori perché il
suobranoBelloamore,nonostan-
teundiversotesto,avevalamusi-
ca uguale ad una canzone Mare
mare, interpretatadaEmiliaPelle-
grino e trasmessa alla radio nei
giorni precedenti al festival.

Non riesce a Pippo Baudo e Piero Chiambretti l'impresa di
risalire la china degli ascolti di Sanremo. La seconda serata del
festival ha ottenuto nella prima parte 8 milioni 271 mila
telespettatori con il 29.72% di share e nella seconda il 37.48% con
4 milioni 925 mila. La media è stata del 32.33% con 6 milioni 500
mila. Lo scorso anno la seconda puntata di Sanremo, condotto da
Baudo con Michelle Hunziker, aveva fatto segnare 11 milioni 819
mila spettatori con il 45% nella prima parte e 6 milioni 128 mila con
il 49.09% nella seconda. Un calo di ascolti «innegabile», ammette il
direttore di Raiuno, Fabrizio Del Noce, aggiungendo però di essere
in buona compagnia: «anche la notte degli Oscar ha registrato i
dati di ascolto più bassi dal 1974» (che ha avuto 32 milioni di
spettatori). E certo il confronto con l’anno scorso brucia anche
perché la seconda serata del 2007 aveva fatto registrare un record:
il miglior risultato di ascolti dopo dodici anni. Roba da dodici milioni
di telespettatori a serata. Ma anche secondo Giulio Malgara,
presidente onorario dell’Upa, Utenti Pubblicità Associati, e
presindete dell’Auditel: «Il calo degli ascolti era prevedibile. Non
per la qualità buona o cattiva, del programma, ma perché il mondo
è cambiato anche nel modo di consumare la televisione».

■ Da Viva Radio2 Fiorello si
schiera con Baudo: «La sua vera
frase è “La tv di qualità per com-
battere un’Italia di merda”. Non
fa ridere perché è seria: per fare
ascolti ci vuole scandalo. Lui -
continua - vuol dire che il pub-
blico si sta abituando a una tv
che quasi quasi droga il pubbli-
co: quando non vedi uno che li-
tiga con un altro sembra che
non accada nulla e un festival
normale, carino e signorile, la
gente non lo apprezza più. Che
vuoi fare Pippuzzo? Un motivo
ci sarà se c’è gente, qui (cioè Fio-
rello, ndr), che non vuol fare tv».

■ «Un festival che si prolunga
per 5 giorni e con 4 ore per ogni
serata, è un po’ anacronistico.Ma
va ricordato che l’audience della
cerimonia dell’Oscar scende ogni
anno, in tutto il mondo non se
ne può più di trasmissioni che
hanno una ripetitività nei conte-
nuti. Bisognerebbe fare una sola
serata, e chi vince vince»: così Ar-
turo Brachetti, chiamato a dare il
suo contributo creativo al Festi-
val. «La tv generalista è morta co-
me dice Baudo, ormai i colpi di
scena sono legati al trash: si spera
che laBertè svengaochetiri ilmi-
crofono in testa a Del Noce».

Il direttore di Raiuno Fabrizio Del Noce e Pippo Baudo alla conferenza stampa ieri a Sanremo
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